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1 Il dono della «vita nuova»

La mediazione di Cristo sull’uomo ‘riconciliato’ è fruizione di un dono che Giaquinta definisce «vita nuova». «Argomento fondamentale» - sottolinea il Servo di Dio - che concerne l’opera primigenia della grazia: la divinizzazione dell’uomo. Quest’atto soprannaturale, con cui egli è reso partecipe della natura divina, non può che essere correlato con l’incarnazione del Verbo. A suggerirlo è sempre Giaquinta in L’amore è rivoluzione: «[Atanasio] alla stessa domanda “cur Deus homo, perché Dio si è fatto uomo” ha risposto che ciò è avvenuto affinché l’umanità fosse deificata e divenisse così partecipe della vita eterna»
. L’evocazione di Atanasio stabilisce, sic et simpliciter, l’identificazione della «vita nuova» con l’opera della grazia: essa sarebbe conseguenza dell’atto redentivo dell’incarnazione del Verbo. L’Alessandrino infatti utilizza frequentemente il termine «charis» (grazia: circa 15x), indicando la benevolenza di Dio per l’uomo, avvinto dalla corruzione: «phthora en tō thanatō» (la corruzione che porta alla morte). Non essendo in grado di conoscere l’oggetto del suo desiderio, e incapace della contemplazione (katanoēsis) dell’amore divino, quest’uomo, bisognoso di redenzione, non può non attendere l’intervento del Verbo: l’unico a suscitare il desiderio di questa avita conoscenza e restaurare l’immagine perduta. 

Quello che Atanasio tenta di esplicare con un sintagma significativo: «la grazia secondo l’immagine» (charis kat’eikona), evocando la necessità dell’incarnazione, come ripristino dell’immagine edenica su quella del Verbo, Giaquinta lo esprime con la frase «partecipe della vita eterna» o come puntualizza nella meditazione su La vita nuova: 

«Ecco la profonda realtà che è racchiusa in questo nuovo e grande mistero: Dio ha assunto in pieno la nostra umanità ed è stato povero per far risorgere la carne, salvarne l’immagine primitiva e restaurare così l’uomo perché diventiamo una cosa sola con Cristo […]. Per lui portiamo in noi l’immagine di Dio - per Lui Cristo - dal quale e per il quale siamo stati creati»
. 

La «vita nuova» allora è partecipazione alla vita di Dio: rinascita dell’uomo ‘riconciliato’. Quest’atto di divinizzazione, che Paolo attribuisce alla kenosi di Cristo (cf 2Cor 8, 9), il Servo di Dio sulla falsariga di Atanasio e Paolo lo reputa effetto santificante dell’inabitazione trinitaria al momento del battesimo. L’azione sacramentale è frutto della «presa di possesso» della Trinità, per la quale è coinvolto principalmente lo Spirito Santo, artefice e promotore di «questo miracolo di novità»
.

1.1. Origine e significato della formula

Il sintagma «vita nuova», frequente nella spiritualità di Giaquinta, lascia pensare ad un ‘conio letterario’. Le fonti bibliche, sia dell’AT (Lxx) che del NT, ne ignorano l’uso. Si può supporre, per esempio, che alla base di questa ‘zeppa teologica’ vi sia la profezia di Ezechiele sul dono del «cuore nuovo e spirito nuovo» (Ez 11, 19; 18, 31; 36, 26) oppure l’annuncio della «nuova alleanza» (Ger 38, 31), con cui Dio, mediante Geremia, istruisce il popolo sulla realtà di una nuova legge fissata nel cuore. Spigolature profetiche su un motivo che il Servo di Dio sviluppa con categorie a lui consone. L’apporto del NT, più immediato, presenta citazioni fortemente allusive. A cominciare dall’espressione «kainē ktisis» (nuova creatura: 2Cor 5, 17; Gal 6, 15), con cui Paolo spiega lo stato totalmente nuovo dell’esistenza riconciliata da Dio in Cristo. Un’opera di trasformazione che appartiene alla compromissione di Cristo sulla croce: vincolo di pace tra Dio e l’umanità, generando l’unificazione dell’uomo nuovo (kainos anthrōpos: Ef 2, 15). Nella croce di Gesù infatti si adempie in modo definitivo l’evento di questa riconciliazione, che Giaquinta sunteggia con il motivo del «sitio» e che intravede nel mistero dell’«ekklēsia» (convocazione dei credenti), come lui stesso ribadisce: «ciò che ci unisce tra di noi nell’ordine soprannaturale è immensamente più grande di ciò che ci unisce nell’ordine naturale»
. 

La novità di quest’uomo ‘riconciliato’ consiste pertanto nel rivestire l’habitus della forma di Cristo: «dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente, e rivestire l’uomo nuovo, creato secondo la misura di Dio (ton kata Theon ktisthenta) nella giustizia e santità della verità» (Ef 4, 23-24). Dio attua il suo piano d’amore, quale dono di santità secondo la misura di Cristo. Giaquinta scorge in quest’intervento di misericordia una contraddizione fittizia che rileva con le seguenti parole: 

«C’è dunque un problema di trascendenza e insieme di condiscendenza: da una parte il Dio trascendente, dall’altra il Dio che condiscende attraverso la partecipazione. Si tratta però di un’antinomia solo apparente perché al fondo c’è uno stesso piano che consiste nella volontà da parte di Dio di partecipare la propria realtà di amore alla creatura umana non abbassandosi Lui, ma elevando la creatura stessa»
. 

È santità la precisa volontà di Dio nel rendere partecipe del suo amore condiscendente la creatura perdonata. L’espressione paolina «nella giustizia e santità della verità» richiama forse la concezione che il Servo di Dio ha dell’abbassamento divino. In Cristo, Dio si è umiliato per attirare a sé la creatura, elevandola alla sua condizione divina. Il dinamismo di quest’amore condiscendente consiste, per la lettura che fa Giaquinta, in uno straordinario alternarsi abbassamento-elevazione, ove l’uomo è elevato dalla sua condizione di peccato per il corrispettivo abbassamento di Dio. 

Il testo di Rm 6, 4c «cosicché anche noi possiamo camminare nella novità della vita (en kainotēti zōēs)» sembra il vero calco su cui Giaquinta conia questo sintagma. Lo si evince dalla lettura che egli fa del testo Cei, ove l’espressione «in una vita nuova» rende quella letterale «nella novità della vita», ma anche dalla suggestiva combinazione terminologica, «kainotēs» (novità) e «zōē» (vita), la quale sottintende la trasformazione della vita da parte dell’opera redentiva di Cristo, come ‘esplosa’ in un’altra. Tale trasformazione è da leggersi, secondo Paolo, come un intervento ri-creativo di Dio, in virtù della partecipazione alla morte di Cristo: «Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme con lui nella morte» (6, 4a). Partecipare alla sua morte o meglio «nella somiglianza della sua morte (tō homoiōmati tou thanatou autou)» (6, 5) significa accogliere il modo di morire di Cristo che è la croce (cf Gal 5, 14). Questa concezione battesimale supporta pienamente l’idea che Giaquinta ha della grazia santificante al momento del battesimo: 

«Ecco quindi la croce come fonte di attrazione e non semplicemente  attrazione psicologica, ma attrazione d’amore, di grazia, perché solo attraverso quella porta, attraverso i sacramenti, noi possiamo arrivare alla vita e alla comunione con il Padre»
. 


Per quanto riguarda la fonte patristica, è da escludere Agostino che non usa la formula, prediligendo «vita eterna» talora con il medesimo significato. Indizi significativi si intravedono invece nel Commento al vangelo di Giovanni di Cirillo d’Alessandria, che Giaquinta cita espressamente in più meditazioni. Ciò lascia pensare che l’esplicazione dell’Alessandrino, oggetto certamente delle letture personali del Servo di Dio, abbia suggerito il motivo per gli Esercizi. Comune è l’avvio dell’interpretazione. Entrambi, prendendo le mosse da 2Pt 1, 4, riferiscono il dono della «vita nuova» all’accompagnamento dello Spirito Santo. Giaquinta sintetizza tale assistenza con l’espressione: «Lo Spirito Santo è in noi e noi siamo tempio dello Spirito Santo»
, la quale esplica in poche battute l’interpretazione di Cirillo sul testo biblico. Per l’Alessandrino infatti la partecipazione alla vita divina costituisce una necessità improrogabile (chrēn pantōs = era assolutamente necessario), per diventare «familiari di Dio» (theophiloi) e vedere rinnovato lo stile di comportamento (pros kainotēta politeias = per un nuovo genere di vita). Anche per Giaquinta lo stato della «vita nuova» porta alla familiarità con Dio. Essere partecipi della sua natura divina significa entrare a far parte del circolo trinitario. Ma chi promuove e accompagna quest’assimilazione è lo Spirito, come specifica Cirillo: «Non c’era altro modo per ottenere tale condizione che essere partecipi e prossimi dello Spirito Santo […]. Occorreva che egli abitasse nei nostri cuori per mezzo della fede»
. L’inabitazione dello Spirito, che il Servo di Dio legge positivamente come «un’azione invadente» è vista dall’Alessandrino in termini di ‘plasmazione’: «Che poi trasforma in un altro stato quelli in cui è ed abita lo Spirito e [li] plasma in una novità di vita, non è forse facilmente attestato per ciascuno dall’Antico e Nuovo Testamento?»
. Un motivo questo che sospinge Giaquinta a rileggerlo nel contesto della Pentecoste (cf At 2, 1-4), ove l’azione dello Spirito, generatore di «novità della vita» (eis kainotēta zōēs) porta alla «formazione dell’uomo nuovo». E se per Cirillo l’opera dello Spirito è fondamentale per capire «i nuovi insegnamenti degli annunci evangelici e i misteri inaccessibili sulla santa Trinità»
, per il Servo di Dio essa è svelamento della conformazione a Cristo.
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